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profughi 
Il piano messo a punto dal ministro Boniver 
oggi sarà sottoposto ad Andreotti 
Carabinieri di pattuglia sui pescherecci 
Martelli polemico: «Ma non vi facevano pena?» 
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Un mercantile per rimpatriarli 
Linea dura del governo, porte chiuse agli albanesi 
Il governo italiano rimpatrerà i circa 700 albanesi 
arrivati nei giorni scorsi a bordo di zattere, soccorsi 
e ora in attesa di mettere piede a terra in molti porti 
della costa adriatica. Il piano, messo a punto ieri, a 
palazzo Chigi, nel corso di un vertice, ha solo biso
gno dell'approvazione di Andreotti. La darà questa 
mattina. Polemico Martelli: «Ma gli albanesi non vi 
facevano tanta pena?...». 

FABRIZIO RONCONI 

• 1 ROMA. Fine di ogni pietà: 
vogliono riportarli a casa, gli 
oltre 700 albanesi che aspetta
no di sbarcare in molti porti 
della costa Adriatica. E c'è già 
un piano: li ammasseranno 
nella stiva di una nave mercan
tile e chiuderanno i portellom. 
Prua in direzione Albania, navi 
della marina militare di scorta, 
e questo per fare bene capire 
qual è la nuova linea del gover
no italiana una linea molto 
dura. Lo conferma, la scelta 
della nave. Pochi riguardi per ) 
profughi. Spiacevole, in effetti, 
il precedente: ci fu, nel marzo 
scorso, a Brindisi, un altro rim
patrio di profughi. Erano un 
centinaio, e il governo affittò 
un traghetto e li imbarcò. 
Aspettarono di essere due mi
glia lontani dal porto, poi co
minciarono a saccheggiare. Ci 
riuscirono: 700 milioni di dan
no. Ora non possono presen
targli il conto, ma una stiva è 
più resistente. 

Il piano è stato discusso, nei 
dettagli, nel corso di un vertice 
a Palazzo Chigi Cera il mini
stro competente per la •que
stione albanese», Margherita 
Boniver, e c'erano i massimi 

funzionari di molti altri mini
steri: serve l'approvazione del 
Presidente del Consiglio, Giu
lio Andreotti. E va a chieder
gliela, questa mattina, la Boni
ver. Che, intanto, ha dello «Il 
mercantile potrebbe esse-e af
fittato... si. può proprio essere 
una soluzione piuttosto effica
ce». 

Il vertice è servito anche; a 
cercare un'altra soluzione: Im
pedire che zattere colme di 
profughi possano continuare a 
spuntare sugli orizzonti italia
ni. Il fonogramma spedto a 
tutti I prefetti delle città costie
re, «tirare in salvo solo i profu
ghi che stanno morendo», può 
non bastare. O, comunque, è 
troppo discrezionale. La gente 
di mare, infatti, ha regole mo
rali piuttosto forti, e chiunque 
chieda assistenza, tra le onde, 
va aiutato. La soluzione, per
ciò, è che a decidere di lascia
re le zattere alla deriva. Mano 
altri. I carabinieri, per esem
pio. E' un'idea discussa anche 
dal ministro della Difesa, Virgi
nio Rognoni, e a Palazzo Chigi 
girava con una certa insisten
za. 

L'idea è questa: i militar del

l'Arma potrebbero essere im
barcati a bordo di pescherecci. 
Motovedette cammuffate. Po
trebbero accostare le zattere e 
controllare. E non solo: po
trebbero anche agganciare i 
natanti e trainarli più a largo, 
di nuovo verso l'Albania. 

Il parere di Andreotti è deci
sivo anche per questo, bizzar
ro piano. Ad Andreotti, tutta
via, il ministro Boniver chiede
rà anche un consiglio: sull'al
tro fronte dell'emergenza. Il 
programma di ridistribuzione 
dei 12 mila profughi già ospita
ti in Puglia e Basilicata sta pro
cedendo, infatti, con estrema 
lentezza. Le 'Ordinanze prefet
tizie» risolvono poco. Emble
matici, i rifiuti di Tarquinia 
(Roma), -ve li potete tenere», 
e dell'Umbria. A Nami (Temi) 
volevano spedirgliene 2000, di 

' albanesi. Non ci sono riusciti. 
A mezzogiorno, l'assessore 
regionale alla Protezione civi
le, Carlo Gubbinl, afferma: 
«Non se ne paria. Ne accettia
mo non più di 500...». Trattati
va. Poi, l'accordo, alle sei di 
pomeriggio: per soli 650 profu
ghi. 

E' cosi che va avanti il piano 
di ridistribuzione. Con trattati
ve difficili e lente, e per il go
verno, ogni giorno che possa, è 
un giorno In meno verso la da
ta del 15 luglio, quando tutti gli 
albanesi rientreranno nella 
•legge Martelli». E' imbaraz
zante pensarlo, ma, insomma, 
forse qualche rappresentante 
del governo sta anche consi
derando che, tutto sommato, 
per uscire, almeno ufficial
mente, dall'emergenza, l'im

portante C arrivare alla mezza
notte del 15 luglio. Un minuto 
dopo la mezzanotte, i 28 mila 
albanesi presenti potranno es
sere trattati come tutti gli altri 
immigrati: potrà restare chi 
avrà un lavoro o chi sarà in 
possesso di uno foglio con su 
sentito: «Esule politico». O •re
golari», o -clandcslini., fanta
smi. Ma di fantasmi, in fondo, 
ce ne sono già migliaia. 

Se la «mia legge 39 fosse sta
ta applicata subito», dice il vi
ce-presidente del Consiglio, 
Claudio Martelli, «non ci trove
remo in queste condizioni». Il 
comunicato di Martelli è piut
tosto interessante, e merita di 
essere riportato, quasi, inte
gralmente: «Mentre partiti, 
stampa e opinione pubblica si 
abbandonavano a un'improv
visa e assolutamente platonica 
commozione, io avevo avvisa
to per tempo che l'esodo degli 
albanesi, se affrontato fuori 
dalla legge, ci avrebbe causato 
guai a non finire. Adesso, a 
quattro mesi, dall'insorgere 

dell'emergenza, il ministro Bo
niver si trova di ironie a un mu
ro di indifferenza e di rifiuti. Le 
regioni che avevano concor
dato un piano per la ridistribu
zione dei profughi vengono 
meno ai loro impegni. Le con
dizioni dei profughi peggiora
no, aumentano i casi di intolle
ranza, loro continuano ad es
sere protagonisti di casi di vio
lenza». 

Sono parole dure ed elo
quenti: spiegano la linea del 
governo. Ci sono anche altri 
segnali: espulsi cinque profu
ghi. Erano ospitati nella tendo
poli «San Marco» di Bari: inde
siderati. Vanno via accompa
gnati dal commento di un fun
zionario della prefettura di Ro
ma: «Teppisti e delinquenti... 
Ci saranno anche brave perso
ne, tra i profughi, ma ci sono 
anche un mucchio di teppisti e 
delinquenti Voci, in parte, 
confermale. Dicono che la 
maggior parte degli albanesi In 
attesa di sbarcare nei porti del
la costa Adriatica, siano ex de

tenuti. Scarcerati in fretta. L'in
dizio: quasi tutti sono senza la 
cintura dei pantaloni e senza i 
lacci delle scarpe. 

L'ipotesi non è certa, ma 
credibile, e comunque confer
ma la gravità dell'emergenza. 
Il senatore del Pds Andrea 
Margheri ha chiesto al presi
dente del Senato, Giovanni 
Spadolini, di discuterne nella 
seduta di martedì prossimo. Se 
non sarà troppo tardi. Cervelli 
e Minucci, responsabili del go
verno ombra del Pds per la Di
fesa e il Lavoro, accusano il 
governo «di gravi ritardi ed evi
denti confusioni. Servono, in
vece, tempestività e coerenza 
con la "legge Martelli" e nei 
rapporti con le regioni». 

Serve, però, anche l'inter
vento della Cce. Ha chiesto Lo
retta Caponi, presidente del 
Forum delle comunità euro
pee: «Il problema albanese 6 
un problema europeo, la Co
munità non può essere latitan
te». Due ore dopo, da Lussem
burgo, una prima risposta. 

Il traghetto greco 
«Ussos» nel porto 
di Ancona 
In basso, un 
gruppo di profughi 
albanesi saluta .. 
dagli oblò della 
nave «Lato» 

Nessuno prende decisioni, la tensione è in aumento 

Ancona, chiusi a bordo -
e i turisti vogliono partire 
L'Italia degli spot pubblicitari, ricca e generosa, mis
ta agognata, sogno dei sogni, non c'è più. Questa 
volta mette in mostra carabinieri e poliziotti. Gli al
banesi, chiusi a chiave nei saloni dei traghetti greci 
che sono arrivati ad Ancona con 373 di loro, dietro i 
doppi vetri degli oblò ieri hanno gridato per ore al
zando le mani in segno di vittoria. Ma sono stanchi, 
distrutti, disperati e minacciano di lasciarsi morire. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
«VLADIMIRO SKTTIMILLI 

• • ANCONA Questa volta, al 
pono sotto un sole da canico
la, ci sono solo carabinieri, po
liziotti, le guardie di un istituto 
privato, alcune ambulanze e 
un gnippo di crocerossine con 
un paio di medici. Ma la gente, 
la gente commossa, annichili
ta dal dramma dei profughi e 
disposta ad aiutare In ogni mo
do chi arriva in condizioni di
sperate, non c'è più. L'idillio. 
la commozione, la pena per il 
dramma di tante persone, so
no stati spazzati via dalle rivol
te nei campi della Puglia, dagli 
atti di teppismo sconsiderato 
di alcuni gruppi di albanesi 
che, dopo essere arrivati qui In 
condizioni subumane, chiede

vano e volevano tutto e subito:. 
casa, lavoro, migliori condizio
ni di vita, assistenza e anche I 
soldi previsti per I «rifugiati po
litici». Proprio come se qui, 
chiunque, potesse chiedere e 
ottenere lutto e subito. È un 
terribile e drammatico equivo
co che i profughi dei primi 
giorni solo ora cominciano a 
capire. Quelli che arrivano an
cora, invece, sperano sempre, 
ma è cresciuto - diciamolo 
con franchezza - il disagio e 
sono cresciute le domande e i 
sospetti. Ormai si parla aperta
mente di organizzazioni mula-
vitose italiane o albanesi che 
continuerebbero ad illudere i 
profughi con tante promesse, 

facendosi pagare lautisslml 
compensi per la traversata da 
Durazzo a Brindisi, o ad Anco
na e Otranto. Si parla poi aper
tamente, sempre di più, di pro
fughi cacciati dall'Albania per
ché non in regola con la legge 
o addirittua di ex detenuti, spe
dili lontano per risolvere solo 
alcuni dei tanti problemi di 
quel povero paese. 

Ma loro, i profughi, anche 
qui ad Ancona, continuano a 
spiegare: «Siamo brava gente, 
Abbiamo soltanto voglia di la
vorare e vogliamo rifarci una 
vita. Perché non ci volete? Da
teci almeno una possibilità. 
Otto di noi forse sono morti an
negati nella traversala. Se non 
ci accoglierete ci lasceremo 
norire»Ma il clima, ormai, è 
completamente cambiato dai 
giorni terribili di Brindisi. Cosi, 
appunto, il porlo di Ancona è 
deserto e tutto sembra soltanto 
ruotare intomo a problemi bu
rocratici e di diritto intemazio
nale. Insomma, donne e bam
bini, vecchi e giovani che forse 
erano partiti pieni di speranza, 
come pesci in un acquario, ge
sticolano e si muovono dietro 1 
doppi vetri degli oblò dei tra

ghetti con i quali hanno rag
giunto l'Italia. Non sono stati 
fatti scendere. Loro lo avevano 
già capito. I traghetti, come si 
sa, sono greci: il «Ussos» che è 
arrivato l'altro ieri con più di 
cento profughi a bordo; il «La
to» che ne ha imbarcati 97 e lo 
•El greco» che ne ha a bordo 
186. Le cifre, inutile dirlo, sono 
molto approssimative. Nella 
nottata, però, dovrebbe arriva
re un altro Irghetto con 88 al
banesi a bordo. Tutti, come 
era avvenuto per i diversi grup
pi, erano stati recuperati in 
mare, mentre tentavano di rag
giungere le coste italiane a 
bordo di zatteroni di fortuna. 

I marinai dei traghetti che, 
ogni giorno, compiono il per
corso Ancona-Patrasso e Cor-
fu, hanno raccontato che gli 
albanesi sulle zattere erano al
lo stremo delle forze: affamali, 
laceri, ustionali dal sole e dal 
salmastro, senza documenti e 
senza una lira in tasca. Tutti, 
un attimo prima dell'attracco 
ad Ancona, erano stati chiusi 
nei locali bar dei traghetti e nei 
grandi locali con le poltrone. 
La capitaneria di porto. Infatti, 
appena avvertita via radio del 

carico extra sulle navi, aveva 
emanato questa precisa dispo
sizione chiedendo poi imme
diatamente direttive' a Roma, 
In porto, la polizia e i carabi
nieri, su invito dei comandami, 
hanno operato perquisizioni e, 
tra gli stracci di alcuni militari 
albanesi, hanno trovato tre pi
stole. Si tratta - è stato spiegalo 
- di sette o otto disertori. Se 
rimpatriati potrebbero, ovvia
mente, essere persino fucilati. 

Subito dopo, è cominciato il 
braccio di ferro che è ancora 
in corso. Le autorità italiane 
hanno avvertilo i comandanti 
dei traghetti che potevano ri
partire portando in Grecia gli 
albanesi. I comandanti, inve
ce, si sono rifiutali. Questa 
gente - hanno spiegato - è di
sperata. Come reagirà quando 
si renderà conto che in Italia 
non sono stati fatti scendere e 
che le navi stanno dirigendosi 
verso la Grecia? Potrebbero 
scoppiare disordini e noi non 
siamo in grado di garantire la 
sicurezza dei passeggeri. A 
questo punto, gli ufficiali greci 
hanno chiesto una scorta di 
poliziotti e carabinieri armati. 
Pareva che la cosa potesse ag

giustarsi cosi. Invece, dopo al
tre consultazioni, si e «scoper
to» che i traghetti greci sono 
anche «territorio» greco e che. 
quindi, secondo il diritto inter
nazionale, nessun armato ita
liano, o meglio nessun «pub
blico ufficiale» del nostro pae
se, poteva essere ospitato a 
bordo. Cosi, di nuovo, tutto so
speso. 

Poi, qualcuno ha pensato al
la soluzione delle guardie giu
rate e ne sono state fatte afflui
re in porto a decine. Erano ar
mati ma si trattava di «privati». 
Anche questa soluzione, alla 
fine è stata bloccata in attesa 
di ordini da Roma. Gli armatori 
greci, proprietari dei traghetti, 
nel frattempo, avevano chiesto 
alle autorità italiane il rimbor
so delle spese per il blocco for
zato delle navi e i soldi da resti
tuire ai passeggeri che aveva
no già pagato il biglietto per 
raggiungere la Grecia. Ma an
che in questo caso non è stato 
trovato nessun accordo. D'al
tra parte, anche per I paseggeri 
in attesa forzata, la situazione 
sta diventando drammatica. Ci 
sono greci, tedeschi, francesi e 
italiani, in partenza per le va

canze, ormai stremali e disfat
ti. 

Un gruppo di greci della «La
to», nel pomeriggio, ha insce
nato una manifestazione di 
protesta che ha avuto momen
ti drammatici. Sulla poppa del 
traghetto era stato piazzato 
uno striscione con la scritta: 
«Libertà per gli albanesi -1 pas
seggeri». Un poliziotto in bor
ghese ha tentato di staccare lo 
striscione. Un giovane passeg
gero greco ha allora scavalca
lo il parapetto del traghetto, 
minacciando di gettarsi nel 
vuoto se gli italiani interveniva
no ancora. Gli agenti, cosi, so
no stati costretti alla ritirata. 
Quando £ sceso il sole, la si
tuazione era ancora la stessa. I 
profughi, nei saloni del tra
ghetti, hanno riconquistato 
poltrone e corridoi per dormi
re. E stata, non c'è dubbio, una 
notte da incubo e piena di an
goscia. Che succederà ora? I 
bambini (sono 15 in totale) 
da dietro i vetri degli oblò han
no continuato, fino a che fuori 
c'è stata luce, ad agitarsi e sa
lutare levando in alto le picco
le mani in segno di vittoria. 
Che tristezza. Dove finiranno? 

Intesa italo-albanese 
De Michelis porta miliardi 
e strappa a Tirana un nuovo 
impegno a bloccare le fughe 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• 1 TIRANA Stop all'esodo. Il 
ministro degli Esteri, De Miche
lis è volato Ieri a Tirana con un 
pugno di miliardi in mano e 
deciso a porre fine alle fughe 
verso le nostre coste. A suon di 
promesse di aiuti, di sponso
rizzazioni politiche alla «nuova 
Albania» che si affaccia dispe
rala all'Europa dopo una tor
mentata stagione politica ha 
impegnato i dirigenti di-Tirana 
a collaborare per evitare che 
l'esodo dei profughi prosegua. 

«Da oggi - ha detto il capo 
dellaFamesina - chi viene sor
preso sarà rimpatriato: con la 
nascita del nuovo governo de
mocratico gli albanesi non 
possono più godere dello stato 
di rifugiati politici. Favoriremo 
il rimpatrio volontario di chi si 
trova già nel nostro Paese e 
non è rifugiato politico; e, se
condo le regole delle organiz
zazioni intemazionali, secon
do criteri di civiltà, spingeremo 
al ritorno chi sì trova nel mez-
zo».E quest'ultimo è un chiaro 
riferimento a coloro che sono 
in mare con le zattere, ai pro
fughi bloccati ne. porti italiani. 

Gli albanesi - dice De Mi
chelis - hanno iissicurato che 
faranno il possibile per colla
borare, per evitare nuove fu
ghe. Oggi stesso il «patto» con 
Tirana sarà messo nero su 
bianco; la Farnesina invierà 
una lettera al ministero degli 
Esteri albanese per chiarire i 
termini dell'accordo. E quanto 
prima sarà a Tirana il ministro 
Boniver. 

Delle migliaia di fuggiaschi 
che hanno trovilo rifugio in 
Italia fin dallo scorso anno, so
lo alcune centinaia godono 
dello stato di rifugiato politico. 
Ormai so no al sic uro. Per gli al
tri si tenterà l'inserimento, ma 
soprattutto saranno favoriti i 
•rimpatri volontari». Ma da ieri 
chi si mette in viaggio clande
stinamente non ha speranze di 
essere accolto in Italia. De Mi
chelis ha evitato parole dure, 
ha usato un linguaggio sfuma
to («bisogna fare in modo che 
tornino»), ma si>ccamente, a 
una precisa domanda sull'at
teggiamento delle nostre auto
rità di fronte a nuovi arrivi ha ri
sposto: «Saranno riconsegna
ti». Resta da vedere che cosa 
accadrà lungo le coste albane
si, se le motovedette useranno 
le armi, se la disperazione e la 

fame che a Tirana si legge nel 
volto della gente spingeranno 
altri alla fuga. Ma è pur vero 
che oggi l'Albania fa il possibi
le per far dimenticare il passa
to, le fucilazioni sommarie alle 
frontiere, il volto truce del regi
me stalinista. 

De Michelis, che in poche 
ore ha incontrato le massime 
autorità albanesi, dal presi
dente Ramiz Alia al nuovo ca
po di stato Jili Bufi, ha promes
so soldi e forti appoggi politici. 
L'Itali.) sostiene in pieno il pro
cesso di rinnovamento in cor
so nel Paese delle Aquile, si 
candida ad essere il padrino 
polito) dell'Albania nelle sedi 
intemazionali. «L'Albania me
rita un segnale di forte fiducia 
- ha esordito il ministro degli 
Esteri -; siamo disponibili a 
compartecipare sia ai rischi 
che ai costi. Tirana merita un 
forte i rimediato appoggio po
litico per il completo insen-
mento nell'Europa». 

E subito dopo ha snocciola
to le dire dell'impegno imme
diato italiano: in pochi giorni a 
Tirana arriveranno 60 miliardi, 
trenta In regalo, l'altra metà so
no crediti agevolati. Venlotto 
miliardi saranno investiti in ali
mentari, 2 in medicinali, gli al
tri 30 in materie prime e semi
lavorati che permetteranno al
le fabbriche albanesi paraliz
zale da un mese di scioperi di 
riprendere il lavoro. Entro bre
ve sarà definito il piano trien
nale '92-'94 di collaborazione 
economica. L'Italia intendi» 
acquistare energia. E qui a Ti
rana ci sono i tecnici dell'Eni 
interessati alla ricerca del pe
trolio. Sul piano politico piena 
fiducia al «nuovo corso» di Ti
rana. De Michelis è certo che 
fin dalia prossima riunione 
della Cscc che si tiene a Berli
no la settimana prossima, Tira
na sarà accolla nell'organismo 
europeo. Di qui la strada sarà 
spianata per rompere definiti
vamente l'isolamento. L'Alba
nia, sempre grazie allo spon
sor italiano, potrà affacciarsi 
alla Banca per la ricostruzione 
dell'Est, al Fondo monetario 
intemazionale, al consiglio 
d'Europa, al gruppo dei venti-
quattri) che gestisce i fondi per 
i paesi dell'ex blocco comuni
sta. E ancora si guarda alla 
Pentagonale e alle sedi di con
fronto dei paesi «adnatici». 

Trieste, il comandante del traghetto turco 
rifiuta di salpare con i fuggiaschi 

SILVANO OORUPPI 

M TRIESTE. La «Kaplan Bu-
rhanettin Isim» è sempre at
traccata alla riva Traiana con 
a bordo I 114 albanesi rac
colti dalle zattere al largo del
la Puglia. Completate le ope
razioni di sbarco ed imbarco 
dei Tir carichi di merce, il tra
ghetto turco - che collega 
settimanalmente Trieste con 
il porto di Devince - potreb
be ripartire. Il comandante 
però si è rifiutato «per motivi 
di sicurezza» di mollare gli 
ormeggi con a bordo gli al
banesi che le autorità italia
ne rifiutano di far scendere a 
terra. 

Nessuno dei 114 ha infatti i 
requisiti previsti - visto di en
trata o bisogno di immediate 
cure mediche - per poter 

sbarcare in Italia in base alla 
legge Martelli. A bordo ed at
torno alla nave sono state 
predisposte misure di sorve
glianza per impedire la tuga 
dei clandestini. La situazione 
è calma anche se domina la 
tensione. Lo sciopero della 
fame, iniziato da un gruppo 
di albanesi quando hanno 
saputo che non potevano 
sbarcare, sembra in parie 
rientrato. Tre profughi sareb
bero stati ricoverati nell'inler-
meria di bordo per delle feri
te riportate in circostanze 
sconosciute. Tutto dipende 
ormai da quanto verrà deciso 
a Roma, unica sode in grado 
di sbloccare una situazione 
pesante che non si può tra
scinare nel tempo. 

Quello di mercoledì sera è 
solo l'ultimo drappello di un 
esercito di albanesi disperati 
giunti a Trieste. Dal luglio 
scorso, sui traghetti italiani 
che collegano la città con 
Durazzo, ne sono arrivati ol
tre duemila. Per alcuni mesi 
in sede locale, con le poche 
forze, si è cercato di far fronte 
a questa emergenza. Trieste 
ed il Friuli-Venezia Giulia -
che sopportano già il doppio 
dei 650 previsti dal piano na
zionale di ripartizione - non 
possono ospitare altri alba
nesi. La citta e l'intera fascia 
confinaria orientale da molto 
tempo ormai sono sottopo
ste ad una crescente pressio
ne di clandestini extracomu
nitari. 

Non sono solo gli albanesi, 
ma anche i tamil e gli altri 
asiatici, quelli dei paesi del

l'Est (sovietici compresi), 
persino dei disertori jugosla
vi. Tutti chiedono la qualifica 
di profugo politico, ma, co
me ha rilevato un membro 
della speciale commissione 
ministeriale, pochi ne hanno 
diritto; la maggioranza sono 
invece dei «profughi econo
mici», gente disperata che 
pensa di risolvere tutti i suoi 
problemi, con la sola fuga ad 
Occidente. Per quanto ri
guarda i cittadini di Tirana 
c'è chi arriva e vorrebbe 
sbarcare. C'è chi rimane e, si 
sente ormai italiano; e c'è 
anche chi rifa la strada a ri
troso dopo l'avventura «oltre 
l'Adriatico». 

Anche l'altro giorno è par
tito per Durazzo il «Palladio» 
con un 37 albanesi a bordo. 
Erano arrivati quasi nudi, do

po alcuni mesi sono ripartiti 
con molti «regali» in parte 
realmente tali, in parte inve
ce frutto di appropriazioni. 

«Dobbiamo stare molto at
tenti - hanno detto gli uomi
ni della Protezione civile -
perché questi si rubano an
che tra di loro». Provenivano 
dal Piemonte, da Palermo, 
da Bolzano e da Pordenone. 
Sono partiti portandosi via 
frigoriferi, lavatrici, elettrodo
mestici ed automobili. Quel
lo delle auto usale è diventa
to un traffico in aumento ver
so l'Albania. Deve rendere 
bene perché ci sono albanesi 
che ritornano a casa con più 
di una vettura. All'imbarco le 
autorità controllano targhe e 
telai perché sono state rinve
nute anche alcune macchine 
rubate. 

Un pronto intervento europeo 
• ^ ; ™^wemi deU'imrnigrazione 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

• i LUSSEMBURGO L'Europa 
da oggi avrà uno strumento in 
più per affrontare il drammati
co problema dell'immigrazio
ne dai paesi extra comunitari. 
Si chiamerà «Comitato di rapi
da consultazione» e avrà II 
compito di decidere ,di volta in 
volta misure concrete a fronte 
di flussi migratori improvvisi 
che potrebbero coinvolgere un 
qualsiasi paese europeo. Que
sto comitato, che venne pro
posto dall'Italia nel mese di 
marzo, sarà costituito da 
esperti nominati dai 12 i quali 
però potranno in qualsiasi mo
mento richiedere l'intervento 
dei ministri. Per fare un esem
pio, se dopo gli albanesi anche 
HII jugoslavi decidessero di ca
lare in massa sulle coste italia
ne, il governo di Roma potreb

be fare appello al comitato per 
ottenere immediati aluti In se
de Cee . Cosi hanno deciso i 
ministri degli Interni e della 
Giustizia della Comunità, che 
riuniti al Lussemburgo per una 
sessione del gruppo di Trevi ( 
nato nel 1976 a Roma per il 
coordinamento contro Terror-
rismo. Radicalismo, Estremi
smo, Violenza Intemazionale) 
si sono occupali soprattutto di 
immigrazione (La Cee in 
quanto tale non ha competen
za in questo campo) e dei pro
blemi connessi all'abolizione 
delle frontiere ( quindi dei 
controlli) che dovrebbe scat
tare in Europa all'inizio del '93. 

È stata approvata definitiva
mente la Convenzione sul dinl-
to d'asilo (al documento man

cava solo la firma della Dani
marca che l'ha jpposta ieri) 
per cui vi sarà una sola norma
tiva per i rifugiati politici m tut
ta Europa. La convenzione 
prevede che chi faccia deman
da di asilo politico debba otte
nere immediatamente un per
messo di soggiorno per un pe
riodo minimo di alcune setti
mane e lo stato in cressato de
ve obbligatoriamente esami
nare il caso per .a decisione 
definitiva, nel rispetto della 
convenzione sottoscritta ieri. 
Inoltre si è parlato di un solo vi
sto tunstico europeo che per
metterebbe ai tunsti di spostar
si nei 12 paesi senza dover n-
chiedere, come avviene tutto
ra, ulteriori visti, di una l!sta di 
61 paesi i cui cittadini saranno 
obbligali a chiedere il visto, e 
di una lista comune di indesi

derabili. Sul problema dell'a
bolizione delle frontiere e del 
controlli all'interno della Cee 
tutto è stalo nnviato alla prossi
ma settimana per l'opposizio
ne dell'Inghilterra e della Dani
marca che chiedono deroghe. 
Gli altri paesi sono disposii ad 
accettare delle eccezioni all'a
pertura delle frontiere ma pre
tendono che le eventuali dero
ghe siano limitate nel tempo ( 
massimo due anni) e siano 
definite precisamente. Per ri
solvere questo problema verrà 
convocata una riunione di 
esperti e quindi si rivedranno i 
ministri. Oggi il gruppo di Trevi 
affronterà \<i questione lotta al
la droga e cordmamento anti
terrorismo ( in particolare per 
Spagna e Italia dopo i recenti 
attentati a Roma e Milano ri
vendicati dall'Età). 

l'Unità 
Venerdì 
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